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SIMULAZIONE PRIMA PROVA 
ESAME DI STATO A.S. 2023/2024 

 
TIPOLOGIA A – ANALISI E INTERPRETAZIONE 

DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 
 

PROPOSTA A1 
 

Eugenio Montale, Le parole, in Satura II in Montale, Tutte le poesie, Milano, Oscar 
Mondadori, 1984, pp. 374 – 375 

Le parole 1 
se si ridestano 
rifiutano la sede 
più propizia, la carta 
di Fabriano1, l’inchiostro 5 
di china, la cartella 
di cuoio o di velluto 
che le tenga in segreto; 

 
le parole 
quando si svegliano 10 
si adagiano sul retro 
delle fatture, sui margini 
dei bollettini del lotto, 
sulle partecipazioni 
matrimoniali o di lutto; 15 

 
le parole 
non chiedono di meglio 
che l’imbroglio dei tasti 
nell’Olivetti portatile2, 
che il buio dei taschini 20 
del panciotto, che il fondo 
del cestino, ridottevi 
in pallottole; 

 
le parole 
non sono affatto felici 25 
di essere buttate fuori 
come zambracche3 e accolte 
con furore di plausi 
e disonore; 

 
le parole 30 
preferiscono il sonno 

 
 

1 Carta di Fabriano: carta pregiata e al tempo stesso diffusa, prodotta nelle famose cartiere di Fabriano nelle Marche. 
2 Olivetti portatile: macchina da scrivere facilmente trasportabile, prodotta alla metà del Novecento nelle celebri aziende 
di Ivrea in provincia di Torino. 
3 Zambracche: meretrici (parola non comune). 
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nella bottiglia al ludibrio 
di essere lette, vendute, 
imbalsamate, ibernate; 

le parole 35 
sono di tutti e invano 
si celano nei dizionari 
perché c’è sempre il marrano4

 

che dissotterra i tartufi 
più puzzolenti e più rari; 40 

 
le parole 
dopo un’eterna attesa 
rinunziano alla speranza 
di essere pronunziate 
una volta per tutte 45 
e poi morire 
con chi le ha possedute. 

 
 

Satura è la quarta raccolta pubblicata nel 1971 dal poeta genovese Eugenio Montale (1896-1981), 
dopo un silenzio di oltre dieci anni. L’opera è rappresentativa della seconda fase della poetica di 
Montale, caratterizzata da una perdita di fiducia nel gesto poetico; il disincanto del poeta si esprime 
anche nel carattere prosastico della poesia. 

 
 

Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 

1. Presenta sinteticamente il contenuto della poesia, utilizzando un linguaggio comune per 
descrivere le caratteristiche che il poeta riconosce alle parole. 

2. Soffermati sulle ultime due strofe: quale significato attribuisci all’espressione c’è sempre il 
marrano / che dissotterra i tartufi / più puzzolenti e più rari? Che cosa succede, secondo te, alle 
parole che sono costrette a rinunciare alla speranza di morire / con chi le ha possedute? 

3. Molte espressioni sono riconducibili ai campi semantici del dormire e del destarsi: rintracciale e 
sviluppa una riflessione che spieghi la scelta lessicale operata dal poeta. 

4. Quale ruolo hanno le parole nella vita degli uomini, secondo il poeta? Pensi che questo testo 
intenda sottolineare i limiti delle parole o riconoscerne comunque una funzione irrinunciabile? 

 

Interpretazione 
Proponi un’interpretazione della poesia, mettendola in relazione con altre opere dell’autore e/o con 
il significato che si attribuisce all’arte letteraria nel Novecento; fai riferimento anche alle tue 
personali conoscenze e convinzioni rispetto al valore della parola nella società contemporanea. 

 
 
 
 
 

4 Marrano: qui nell’accezione di traditore. 
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PROPOSTA A2 
 

Tratto da: Beppe Fenoglio, Tutti i racconti, Einaudi, Torino, 2018, pp. 304 – 306 
 

Il gorgo 
Nostro padre si decise per il gorgo, e in tutta la nostra grossa famiglia soltanto io capii, che avevo 
nove anni ed ero l’ultimo. In quel tempo stavamo ancora tutti insieme, salvo Eugenio che era via a 
far la guerra d’Abissinia1. 
Quando nostra sorella penultima si ammala. Mandammo per il medico di Niella e alla seconda 
visita disse che non ce ne capiva niente: chiamammo il medico di Murazzano ed anche lui non le 
conosceva il male; venne quello di Feisoglio e tutt’e tre dissero che la malattia era al di sopra della 
loro scienza. 
Deperivamo anche noi accanto a lei, e la sua febbre ci scaldava come un braciere, quando ci 
chinavamo su di lei per cercar di capire a che punto era. Fra quello che soffriva e le spese, nostra 
madre arrivò a comandarci di pregare il Signore che ce la portasse via; ma lei durava, solo più 
grossa un dito e lamentandosi sempre come un’agnella. 
Come se non bastasse, si aggiunse il batticuore per Eugenio, dal quale non ricevevamo più posta. 
Tutte le mattine correvo in canonica a farmi dire dal parroco cosa c’era sulla prima pagina del 
giornale, e tornavo a casa a raccontare che erano in corso coi mori le più grandi battaglie. 
Cominciammo a recitare il rosario anche per lui, tutte le sere, con la testa tra le mani. 
Uno di quei giorni, nostro padre si leva da tavola e dice con la sua voce ordinaria: – Scendo fino al 
Belbo, a voltare quelle fascine2che m’hanno preso la pioggia. 
Non so come, ma io capii a volo che andava a finirsi nell’acqua, e mi atterrì, guardando in giro, 
vedere che nessun altro aveva avuto la mia ispirazione: nemmeno nostra madre fece il più piccolo 
gesto, seguitò a pulire il paiolo, e sì che conosceva il suo uomo come se fosse il primo dei suoi figli. 
Eppure non diedi l’allarme, come se sapessi che lo avrei salvato solo se facessi tutto da me. 
Gli uscii dietro che lui, pigliato il forcone, cominciava a scender dall’aia. Mi misi per il suo 
sentiero, ma mi staccava a solo camminare, e così dovetti buttarmi a una mezza corsa. Mi sentì, mi 
riconobbe dal peso del passo, ma non si voltò e mi disse di tornarmene a casa, con una voce rauca 
ma di scarso comando. Non gli ubbidii. Allora, venti passi più sotto, mi ripeté di tornarmene su, ma 
stavolta con la voce che metteva coi miei fratelli più grandi, quando si azzardavano a contraddirlo 
in qualcosa. 
Mi spaventò, ma non mi fermai. Lui si lasciò raggiungere e quando mi sentì al suo fianco con una 
mano mi fece girare come una trottola e poi mi sparò un calcio dietro che mi sbatté tre passi su. 
Mi rialzai e di nuovo dietro. Ma adesso ero più sicuro che ce l’avrei fatta ad impedirglielo, e mi 
venne da urlare verso casa, ma ne eravamo già troppo lontani. Avessi visto un uomo lì intorno, mi 
sarei lasciato andare a pregarlo: – Voi, per carità, parlate a mio padre. Ditegli qualcosa, – ma non 
vedevo una testa d’uomo, in tutta la conca. 
Eravamo quasi in piano, dove si sentiva già chiara l’acqua di Belbo correre tra le canne. A questo 
punto lui si voltò, si scese il forcone dalla spalla e cominciò a mostrarmelo come si fa con le bestie 
feroci. Non posso dire che faccia avesse, perché guardavo solo i denti del forcone che mi ballavano 
a tre dita dal petto, e soprattutto perché non mi sentivo di alzargli gli occhi in faccia, per la 
vergogna di vederlo come nudo. 
Ma arrivammo insieme alle nostre fascine. Il gorgo era subito lì, dietro un fitto di felci, e la sua 
acqua ferma sembrava la pelle d’un serpente. Mio padre, la sua testa era protesa, i suoi occhi puntati 
al gorgo ed allora allargai il petto per urlare. In quell’attimo lui ficcò il forcone nella prima fascina. 

 
 

1Guerra d’Abissinia: conflitto militare combattuto tra il 1895 e il 1896 tra il Regno d’Italia e l’Impero di Etiopia 
(anticamente chiamata Abissinia); la sconfitta delle truppe italiane condusse al trattato di Addis Abeba, che sanciva 
l’indipendenza dell’Etiopia. 
2Fascine: fasci di ramoscelli da bruciare oppure da usare per costruire ripari. 
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E le voltò tutte, ma con una lentezza infinita, come se sognasse. E quando l’ebbe voltate tutte, tirò 
un sospiro tale che si allungò d’un palmo. Poi si girò. Stavolta lo guardai, e gli vidi la faccia che 
aveva tutte le volte che rincasava da una festa con una sbronza fina. 
Tornammo su, con lui che si sforzava di salire adagio per non perdermi d’un passo, e mi teneva 
sulla spalla la mano libera dal forcone ed ogni tanto mi grattava col pollice, ma leggero come una 
formica, tra i due nervi che abbiamo dietro il collo. 

 
 

Il testo è tratto dalla raccolta intitolata Tutti i racconti dello scrittore Beppe Fenoglio (1922-1963), 
esponente piemontese del Neorealismo. “Il gorgo” rappresenta una fase dolorosa della vita di una 
famiglia contadina delle Langhe piemontesi. 

 
 

Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 

1. Riferisci sinteticamente il contenuto del passo. 
2. Spiega il gesto del padre che inaspettatamente si mette a “ficcare” il forcone nelle fascine. Quale 

significato attribuisci al fatto che alla fine aveva la faccia che aveva tutte le volte che rincasava 
da una festa con una sbronza fina. 

3. “Il gorgo” è un racconto caratterizzato da poche parole e molti fatti, soprattutto nella dinamica 
del rapporto fra padre e figlio. Riconosci alcuni esempi di questa scelta narrativa e commentane 
il significato. 

4. In questo racconto si possono cogliere alcuni utilizzi non corretti della lingua italiana di cui 
Fenoglio ama disseminare i suoi testi. Rintraccia qualche esempio di scorrettezze grammaticali 
e commentale: quale effetto producono? Perché, secondo te, Fenoglio ricorre a queste forzature 
della grammatica? 

 
 

Interpretazione 
Il testo ci racconta la storia di un bambino che salva il padre, con uno scambio di ruoli forse 
apparentemente non consueto, ma probabilmente frequente sul piano morale, metaforico. Esponi le 
tue considerazioni sul rapporto genitori-figli, ripercorrendolo nella letteratura del Novecento e 
osservandone le trasformazioni anche in relazione ai mutamenti del contesto storico-sociale che si 
verificano; fai riferimento anche alle tue letture e conoscenze. 
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TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE 
DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 

PROPOSTA B1 
 

Testo tratto da: Mauro Ceruti-Francesco Bellusci, Umanizzare la modernità, Raffaele Cortina 
Editore, Milano, 2023, pp. 104 – 106 

 
 

“«[…], se il nostro non è più il destino di “signori e possessori della natura” che ci assegnava 
l’umanesimo moderno europeo, quale destino prospetta l’umanesimo planetario? Quale può essere 
il senso del nostro viaggio nella veste di fragili abitanti di un fragile pianeta, sperduti, entrambi, noi 
e il nostro pianeta, in un cosmo immenso, per noi sempre più sconosciuto e sempre ignoto? 
Detronizzati dal centro del cosmo, della natura, del sapere, quale compito ci rimane? Possiamo non 
essere corrosi ed estenuati dal tarlo del nichilismo, ma rigenerati dallo spirito della ricerca, 
dell’interrogazione, della problematizzazione? 
Rimane all’uomo l’avventura, l’erranza su un astro errante, la partecipazione attiva e costruttiva al 
gioco del mondo, che egli non regola e non determina, che lo sovrasta ma che non può essere 
giocato senza il suo concorso. 
Mai totalmente libero, mai totalmente vincolato, quest’uomo accetta la conoscenza come sfida, la 
decisione come scommessa, l’azione come esposizione all’imprevedibile. Quest’uomo compie il 
suo destino aprendosi a un gioco misterioso che gli è imposto e a metamorfosi che non possono 
avere luogo senza di lui, ma non solamente a causa sua. 
“Assumere l’uomo”, valorizzare e distinguere l’umano, ritagliare e difendere non la sua 
“superiorità” (illusione e cecità che appartiene alla sua erranza “moderna”, che sta svolgendo al 
termine) ma la sua eccezionalità. 
Ebbene, tale compito umanistico, nell’agonia planetaria di questo inizio di millennio, si traduce 
nella difesa della vita e nel valore della vita, considerata come un complexus fisico, biologico, 
antropologico, culturale, terrestre. L’eccezionalità dell’uomo sta nella capacità di essere 
responsabile: la questione della responsabilità umana rispetto alla vita non può essere frazionata e 
sconnessa. Per essere rigenerato, l’umanesimo ha bisogno di una conoscenza pertinente dell’umano, 
vale a dire della complessità umana, facendo ricorso a tutte le scienze, “umane” e “naturali”, finora 
frammentate e separate da barriere disciplinari ma anche ad altri saperi di matrice “non” occidentale 
o occidentalizzata e ad altre “maniere di fare mondo”. All’“uomo planetario” spetta salvaguardare, 
dunque, le condizioni che rendono possibile la vita umana sulla Terra, che non è solo vita biologica, 
lavoro, produzione di simboli e oggetti, mondo comune. Questa protezione ha bisogno di una 
scienza della vita e di una politica della vita. Ecco perché l’umanesimo planetario include la 
raccomandazione morale all’impegno congiunto di scienziati, filosofi, artisti, religiosi, classi 
dirigenti degli Stati e cittadini del mondo al di là delle frontiere geopolitiche a comprendere la 
comunità mondiale di destino che si è creata e il mutamento di regime climatico in corso come 
primo e fondamentale atto di una cultura planetaria. 

 
Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 
1. Riassumi il passo proposto con riferimento alla tesi che lo sorregge e agli snodi essenziali del 

ragionamento che la sviluppa. 
2. Che cosa intendono gli autori per “uomo planetario” e “umanesimo planetario”? 
3. A quali passaggi della storia del pensiero si riferisce il concetto di detronizzazione “dal centro 

del cosmo, della natura, del sapere”? 
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4. Quale è, secondo te, la finalità di questo passo? Rispondi facendo riferimento al testo. 
5. Analizza lo stile in cui questo passo è scritto: quali sono le sue principali caratteristiche? Fai 

riferimento ai piani che ritieni più interessanti da considerare (lessicale, sintattico, retorico, 
grafico…). 

 
 

Produzione 
In questo passo Mauro Ceruti, filosofo e pioniere nell’elaborazione del pensiero della complessità, e 
Francesco Bellusci, filosofo e saggista, pongono alcune domande fondamentali sulla condizione 
dell’uomo alle quali rispondono con considerazioni che inquadrano il presente e indicano la strada 
per accostarsi al futuro. 
Sei d’accordo con la loro proposta per “salvaguardare […] le condizioni che rendono possibile la 
vita umana sulla Terra”? Condividi le loro considerazioni intorno a ciò che rende l’uomo 
eccezionale e che pertanto andrebbe preservato per “umanizzare la modernità” per riprendere il 
titolo del saggio da cui il passo è estratto? 
Anche facendo riferimento alle tue conoscenze ed esperienze di studio, elabora un testo in cui 
esprimi le tue opinioni sull’argomento, organizzando la tua tesi e le argomentazioni a supporto in un 
discorso coerente e coeso. 
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PROPOSTA B2 
 

Testo tratto da: Italo Calvino, Perché leggere i classici, Mondadori, Milano 1991, pp. 18 – 19 
Italo Calvino (1923-1985), intellettuale di grande impegno politico, civile e culturale, è stato uno 
dei narratori italiani più importanti del secondo Novecento. 

 
«14. È classico ciò che persiste come rumore di fondo anche là dove l’attualità più incompatibile fa 
da padrona. 
Resta il fatto che il leggere i classici sembra in contraddizione col nostro ritmo di vita, che non 
conosce i tempi lunghi, il respiro dell’otium umanistico1; e anche in contraddizione con l’eclettismo 
della nostra cultura che non saprebbe mai redigere un catalogo della classicità che fa al caso nostro. 
5 Erano le condizioni che si realizzavano in pieno per Leopardi, data la sua vita nel paterno 
ostello, il culto dell’antichità greca e latina e la formidabile biblioteca trasmessigli dal padre 
Monaldo, con annessa la letteratura italiana al completo, più la francese, ad esclusione dei 
romanzi e in genere delle novità editoriali, relegate tutt’al più al margine, per conforto della 
sorella («il tuo Stendhal2» scriveva a Paolina). Anche le sue vivissime curiosità scientifiche e 
storiche, Giacomo le soddisfaceva su testi che non erano mai troppo up to date3: i costumi degli 
10 uccelli in Buffon, le mummie di Federico Ruysch in Fontenelle, il viaggio di Colombo in 
Robertson4. 
Oggi un’educazione classica come quella del giovane Leopardi è impensabile, e soprattutto la 
biblioteca del conte Monaldo è esplosa. I vecchi titoli sono stati decimati ma i nuovi sono 
moltiplicati proliferando in tutte le letterature e le culture moderne. Non resta che inventarci 
ognuno una biblioteca ideale dei nostri classici; e direi che essa dovrebbe comprendere per metà 
libri che abbiamo letto e che hanno contato per noi, e per metà libri che ci proponiamo di 
15 leggere e presupponiamo possano contare. Lasciando una sezione di posti vuoti per le sorprese, 
le scoperte occasionali. 
M’accorgo che Leopardi è il solo nome della letteratura italiana che ho citato. Effetto 
dell’esplosione della biblioteca. Ora dovrei riscrivere tutto l’articolo facendo risultare ben chiaro 
che i classici servono a capire chi siamo e dove siamo arrivati e perciò gli italiani sono 
indispensabili proprio per confrontarli agli stranieri, e gli stranieri sono indispensabili proprio per 
confrontarli agli italiani. 
Poi dovrei riscriverlo ancora una volta perché non si creda che i classici vanno letti perché 
«servono» a qualcosa. La sola ragione che si può addurre è che leggere i classici è meglio che non 
leggere i classici. 
E se qualcuno obietta che non val la pena di far tanta fatica, citerò Cioran5 (non un classico, 
almeno per ora, ma un pensatore contemporaneo che solo ora si comincia a tradurre in Italia): 
20 Mentre veniva preparata la cicuta, Socrate stava imparando un’aria sul flauto. “A cosa ti 
servirà?” gli fu chiesto. “A sapere quest’aria prima di morire”.» 

 
 
 

1 Otium era nel mondo classico il tempo libero dalle occupazioni della vita politica e dagli affari pubblici, che poteva 
esser dedicato alle cure della casa, del podere, oppure agli studî; in epoca successiva indica il tempo dedicato agli studi 
letterari e più in generale alla riflessione culturale. 
2 M.-H. Beyle, noto con lo pseudonimo di Stendhal (1783-1842), fu uno dei massimi rappresentanti del romanzo 
francese del XIX secolo. 
3 Termine inglese che significa “aggiornato”, “al passo con i tempi”. 
4 G.-L. Leclerc, conte di Buffon, fu autore di una Storia naturale in 36 volumi, pubblicata in Francia tra 1749 e 1789; B. 
de Fontenelle (1657-1757) scrisse l’Eloge de Monsieur Ruysch; W. Robertson pubblicò nel 1777 una Storia d’America. 
5 E. M. Cioran (1911-1995), nato in Romania, ma vissuto prima in Germania e, a partire dagli anni del secondo conflitto 
mondiale, in Francia, è stato intellettuale e filosofo fra i più influenti del XX secolo. 
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Comprensione e analisi 
1. Riassumi il testo, ponendo in rilievo la tesi dell’autore e gli argomenti che egli usa per 

sostenerla. 
2. Nell’introdurre l’unico esempio letterario impiegato, Calvino sostiene (righe 11-12) che 

“Oggi un’educazione classica come quella del giovane Leopardi è impensabile, e 
soprattutto la biblioteca del conte Monaldo è esplosa”. Spiega il significato della metafora 
impiegata. 

3. Quale suggerimento dà Calvino per la costituzione di una ‘moderna biblioteca dei classici’? 
4. Qual è il senso della citazione di Cioran (righe 24-25) relativa agli ultimi istanti della vita di 

Socrate? 
 

Produzione 
Ha ancora senso parlare oggi di “classico” in relazione alla cultura letteraria? Ritieni importante 
individuare una tua ‘biblioteca dei classici’ e a che scopo, in una cultura come quella 
contemporanea, sempre più pervasa da una logica consumistica e utilitaristica? Scrivi un testo 
argomentativo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. 
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PROPOSTA B3 
 

Tratto da David Sassoli, La saggezza e l’audacia. Discorsi per l’Italia e per l’Europa, pref. di 
Sergio Mattarella, Feltrinelli, Milano, 2023*. 

 
* discorso d’insediamento nel ruolo di Presidente del parlamento europeo. 

 

Siamo immersi in trasformazioni epocali: disoccupazione giovanile, migrazioni, cambiamento 
climatico, rivoluzione digitale, nuovi equilibri mondiali, solo per citarne alcune, che per essere 
governate hanno bisogno di nuove idee, del coraggio di saper coniugare grande saggezza e massimo 
d’audacia. 

5	
   	
   Dobbiamo recuperare lo spirito di Ventotene1 e lo slancio pionieristico dei padri fondatori, che 
seppero mettere da parte le ostilità della guerra, porre fine ai guasti del nazionalismo dandoci un 
progetto capace di coniugare pace, democrazia, diritti, sviluppo e uguaglianza. 

[…] Dobbiamo avere la forza di rilanciare il nostro processo di integrazione, cambiando la nostra 
Unione per renderla capace di rispondere in modo più forte alle esigenze dei nostri cittadini e per dare 

10	
  	
  	
  	
  	
   risposte vere alle loro preoccupazioni, al loro sempre più diffuso senso di smarrimento. 
La difesa e la promozione dei nostri valori fondanti di libertà, dignità e solidarietà deve essere 

perseguita ogni giorno dentro e fuori l’Unione europea. […] 
Ripetiamo perché sia chiaro a tutti che in Europa nessun governo può uccidere, che il valore della 

persona e la sua dignità sono il nostro modo per misurare le nostre politiche… che da noi nessuno può 
15	
  	
  	
  	
  	
   tappare la bocca agli oppositori, che i nostri governi e le istituzioni europee che li rappresentano sono 

il frutto della democrazia e di libere elezioni… che nessuno può essere condannato per la propria fede 
religiosa, politica, filosofica… che da noi ragazze e ragazzi possono viaggiare, studiare, amare senza 
costrizioni… che nessun europeo può essere umiliato ed emarginato per il proprio orientamento 
sessuale… che nello spazio europeo, con modalità diverse, la protezione sociale è parte della nostra 

20	
  	
  	
  	
  	
   identità, che la difesa della vita di chiunque si trovi in pericolo è un dovere stabilito dai nostri Trattati 
e dalle Convenzioni internazionali che abbiamo stipulato. 

Il nostro modello di economia sociale di mercato va rilanciato. Le nostre regole economiche 
devono saper coniugare crescita, protezione sociale e rispetto dell’ambiente. Dobbiamo dotarci di 
strumenti adeguati per contrastare la povertà, dare prospettive ai nostri giovani, rilanciare investimenti 

25	
  	
  	
  	
  	
   sostenibili, rafforzare il processo di convergenza tra le nostre regioni e i nostri territori. 
La rivoluzione digitale sta cambiando in profondità i nostri stili di vita, il nostro modo di produrre 

e di consumare. Abbiamo bisogno di regole che sappiano coniugare progresso tecnologico, sviluppo 
delle imprese e tutela dei lavoratori e delle persone. 

Il cambiamento climatico ci espone a rischi enormi ormai evidenti a tutti. Servono investimenti per 
30	
  tecnologie pulite per rispondere ai milioni di giovani che sono scesi in piazza, e alcuni sono venuti 

anche in quest’aula, per ricordarci che non esiste un altro pianeta. 
Dobbiamo lavorare per una sempre più forte parità di genere e un sempre maggior ruolo delle 

donne ai vertici della politica, dell’economia, del sociale. […] 
Ma tutto questo non è avvenuto per caso. L’Unione europea non è un incidente della storia. […] la 

35	
  	
  	
  	
  	
  	
   nostra storia è scritta sul dolore, sul sangue dei giovani britannici sterminati sulle spiagge della 
 
 

1 Lo spirito di Ventotene: lo spirito paneuropeo che aveva ispirato la stesura del Manifesto di Ventotene dal titolo Per 
un'Europa libera e unita. Progetto d'un manifesto, che Altiero Spinelli, Ernesto Rossi ed Eugenio Colorni elaborarono 
nel 1941 presso l’isola tirrenica di Ventotene dove erano confinati. 
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Normandia, sul desiderio di libertà di Sophie e Hans Scholl2, sull’ansia di giustizia degli eroi del 
ghetto di Varsavia, sulle Primavere represse con i carri armati nei nostri Paesi dell’Est, sul desiderio di 
fraternità che ritroviamo ogniqualvolta la coscienza morale impone di non rinunciare alla propria 
umanità e l’obbedienza non può considerarsi virtù. 

40	
   	
   Non siamo un incidente della storia, ma i figli e i nipoti di coloro che sono riusciti a trovare 
l’antidoto a quella degenerazione nazionalista che ha avvelenato la nostra storia. Se siamo europei è 
anche perché siamo innamorati dei nostri Paesi. Ma il nazionalismo che diventa ideologia e idolatria 
produce virus che stimolano istinti di superiorità e producono conflitti autodistruttivi. 

 
 

Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 
tutte le domande proposte. 

1. Elenca e presenta brevemente i diversi temi toccati nel discorso. 
2. Che cosa significa l’espressione “governa una trasformazione epocale” presente nel primo 

capoverso? Spiega. 
3. Spiega la frase “Non siamo un incidente della storia”, motivando anche la figura retorica in 

essa contenuta. 
4. Quale è l’insegnamento più grande che, secondo David Sassoli, si trae dalla storia europea 

del Novecento? 
5. Individua nel testo le scelte formali tipiche di un discorso orale e valutane l’efficacia. 

 
 

Produzione 
In questo passo il parlamentare David Sassoli, prematuramente scomparso nel gennaio 2022, passa 
in rassegna i temi e i problemi che l’Unione europea è chiamata ad affrontare. Ricorda inoltre la 
storia a tratti drammatica che ha condotto all’Unione europea. 
Sei d’accordo con la rappresentazione dell’Unione europea che il testo tratteggia? Quali prospettive 
possibili vedi per la soluzione delle questioni a cui l’ex presidente nel suo discorso fa riferimento? 
Basandoti sulle tue conoscenze e letture in merito all’Unione Europea, esprimi il tuo punto di vista 
sul ruolo che questo organismo ricopre oggi anche in relazione alle soluzioni con cui si possono 
contrastare i problemi del presente. Argomenta in modo tale che gli snodi del tuo ragionamento 
siano organizzati in un testo coerente e coeso. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2 Sophie… Scholl: attivisti tedeschi impegnati nella lotta al nazismo. 
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TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO- 
ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

 
PROPOSTA C1 

 

Testo tratto da Nello Cristianini, La scorciatoia, il Mulino, Bolgona, 2023, pp. 195 – 196 
 

Lo scopo dell’automazione è quello di sostituire le persone, e l’Intelligenza Artificiale non fa 
eccezione. Questa può rendere individui, organizzazioni e intere società più produttivi, il che è un 
eufemismo per dire che può drasticamente ridurre i costi di certi compiti. […] La stessa tecnologia 
può tuttavia anche indebolire certi valori sociali, come privacy, uguaglianza, autonomia o libertà di 
espressione, per esempio consentendo sorveglianza di massa mediante telecamere stradali, o 
persuasione di massa mediante targeting psicometrico. Può anche causare danni, sia quando 
funziona male sia quando causa effetti imprevisti. Potrebbe perfino giungere a destabilizzare i 
mercati, influenzare l’opinione pubblica, o accelerare la concentrazione della ricchezza nelle mani 
di quelli che controllano i dati o glia genti. Può infine anche essere usata per applicazioni militari, in 
modi che non vogliamo immaginare. Prima di poterci fidare pienamente di questa tecnologia, i 
governi dovranno regolamentare molti aspetti, e faremmo bene a imparare da quelle prime storie di 
falsi allarmi e scampati pericoli che sono già emerse. […] Due fattori chiave contribuiranno a 
inquadrare questa discussione: responsabilità e verificabilità. Decidere chi è responsabile per gli 
effetti di un sistema di IA sarà un passo cruciale: è l’operatore, il produttore o l’utente? E questo si 
lega al secondo fattore: la verificabilità, ovvero l’ispezionabilità. Come faremo a fidarci di sistemi 
che non possiamo ispezionare, a volte addirittura perché sono intrinsecamente costruiti in tale 
modo? 

 
 

In questo passo Nello Cristianini, professore di Intelligenza artificiale all’università di Bath nel 
Regno Unito, mette in evidenza alcuni aspetti cruciali della progressiva introduzione 
dell’intelligenza artificiale nella vita delle persone: la finalità, i rischi principali, i modi per evitarli. 
Esprimi il tuo punto di vista su questo tema e argomentalo a partire dal testo proposto e traendo 
spunto dalle tue conoscenze e letture. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente 
titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
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PROPOSTA C2 

Testo tratto da Parag Khanna, Il movimento del mondo. Le forze che ci stanno sradicando e 
plasmeranno il destino dell'umanità, Fazi Editore, Roma, 2021, pp. 420 – 21. 

«Il pianeta sta esaurendo i suoi abitanti e, al tempo stesso, i luoghi in cui vivere. Trasferire le risorse 
ambientali verso gli uomini si è dimostrata una catastrofe ambientale; ora dobbiamo trasferire gli 
uomini verso le risorse senza distruggere queste ultime. I grandi Stati del Nord del mondo – USA, 
Canada, Gran Bretagna, Germania, Russia e Giappone – hanno assoluto bisogno di piani espansivi 
di immigrazione come pure di nuovi, concreti investimenti nell'agricoltura e nelle infrastrutture al 
fine di trovarsi pronti a quello che succederà. Ma la generosità nell’accoglienza ai migranti deve 
essere bilanciata rispetto alla potenziale tragedia, che riguarda tutti i semplici cittadini, di essere 
sommersi dai nuovi arrivi. 

Il movimento costante di persone nel mondo, soprattutto di giovani, unito all'invecchiamento 
generale dei paesi ricchi e allo stress climatico ci dice che dobbiamo riconvertire attivamente le 
infrastrutture esistenti, e tutti gli altri servizi connessi, per renderli utili all’umanità nel suo 
complesso. Gli aerei fermi negli aeroporti possono trasportare i poveri da un luogo all’altro del 
pianeta, le navi da crociera e gli hotel vuoti possono ospitare rifugiati e senzatetto, i centri 
commerciali possono diventare magazzini e aree produttive, e i campi di golf possono diventare 
aziende agricole. [...] 

L’estinguersi di una popolazione nei suoi territori originari e la sua sostituzione dinamica con 
schiere di giovani provenienti da regioni lontane hanno qualcosa di demograficamente poetico. Se 
riusciremo a seguire la corrente che si sta muovendo – verso le regioni interne dei continenti, verso i 
rilievi, verso nord, approfittando dei progressi nella sostenibilità e nella mobilità – ci evolveremo 
non soltanto verso un nuovo modello di civiltà umana, ma potremo infine riacquistare la fiducia 
necessaria a rivitalizzarci.» 

 

In questo passo tratto dal suo libro Il movimento del mondo. Le forze che ci stanno sradicando e 
plasmeranno il destino dell'umanità Parag Khanna, esperto di geopolitica e globalizzazione, 
propone una lettura personale dei fenomeni migratori che spazia dal tema delle disuguaglianze nel 
nostro tempo ai problemi che si intrecciano oggi alle migrazioni per toccare azioni concrete con cui 
gli spostamenti dell’umanità potrebbero essere accompagnati. 
Quali sono le tue riflessioni su questo tema centrale del nostro presente? Sei d’accordo con le 
proposte di Khanna? Argomenta il tuo punto di vista sui movimenti migratori del nostro presente, 
facendo riferimento alle tue esperienze di studio, alle tue conoscenze e alle tue convinzioni. 


